- 2 -

[image: image1.png]



Comitato economico e sociale europeo

Bruxelles, 12 aprile 2013

ASSEMBLEA PLENARIA

DEL 20 E 21 MARZO 2013

SINTESI DEI PARERI ADOTTATI

Il presente documento è accessibile nelle lingue ufficiali sul sito Internet del CESE

al seguente indirizzo:

http://www.eesc.europa.eu/?i=portal.fr.documents#/boxTab1-2 
I pareri menzionati possono essere consultati online tramite il motore di ricerca del Comitato:

http://www.eesc.europa.eu/?i=portal.fr.opinions-search 
Indice:

21.
GOVERNANCE ECONOMICA / STRUMENTI FINANZIARI / FISCALITÀ


32.
MERCATO INTERNO / RICERCA


83.
AMBIENTE / AGRICOLTURA E PESCA


104.
AFFARI SOCIALI / OCCUPAZIONE


135.
TRASPORTI


156.
ENERGIA


167.
RELAZIONI ESTERNE




La sessione plenaria del 20 e 21 marzo 2013 è stata contraddistinta dalla partecipazione di Günther OETTINGER, commissario europeo per l'Energia, mercoledì 20 marzo 2013, e di Ramón Luis VALCÁRCEL SISO, Presidente del Comitato delle regioni, giovedì 21 marzo 2013.

Nel corso della sessione il Comitato ha adottato i seguenti pareri:

1. GOVERNANCE ECONOMICA / STRUMENTI FINANZIARI / FISCALITÀ
•
Informativa finanziaria e revisione contabile

Relatore:
Antonello PEZZINI (Datori di lavoro - IT)

Riferimenti:
COM(2012) 782 final – 2012/0364 (COD) – CES1031-2013_00_00_AC
Punti chiave:

Il CESE approva la sostanza del programma, riconoscendo l'alto valore dell'informazione finanziaria e della revisione contabile come fondamento di un mercato solido e trasparente. D'altra parte, non ha elementi di giudizio sufficienti per giudicare sulla congruità delle somme attribuite per il funzionamento di ciascun programma, né può avere una propria opinione sull'adeguatezza del "prodotto" di ciascuna istituzione alle necessità dell'utenza, la quale sembra peraltro avere un'opinione del tutto positiva. La crisi finanziaria ha fatto emergere l'accresciuta necessità di informazioni più accurate e di norme di revisione sempre più efficaci; di qui la necessità di formare esperti di elevato livello nel settore pubblico e privato. 

Il CESE accoglie il principio della necessità di finanziare l'attività di istituzioni che assolvono compiti delicatissimi e della più alta importanza, e chiede alla Commissione di confermare la sua piena fiducia sull'indipendenza dell'IFRS, dell'EFRAG e del PIOB. Il Comitato vuole ancora una volta sottolineare l'importanza della raccolta e dell'elaborazione dei dati, ma soprattutto la necessità di saperli correttamente comprendere ed utilizzare; mentre occorre riconoscere l'alto livello di professionalità dei "fornitori", molto ancora rimane da fare sul versante della multiforme categoria degli utilizzatori, con la formazione e l'aggiornamento di adeguate risorse umane. 

Persona da contattare:
Roxana Maliti

(Tel. + 32 25468749 – e-mail: roxana.maliti@eesc.europa.eu)

•
Regioni ultraperiferiche: crescita intelligente

Relatore: 
Henri MALOSSE (Datori di lavoro – FR)

Riferimenti: 
COM(2012) 287 final – CES2011-2012_00_00_AC
Punti chiave:

Attualmente, la priorità dell'UE nei confronti delle regioni ultraperiferiche (in appresso: RU) deve essere quella di rafforzare i legami che uniscono tali regioni al continente europeo e il sentimento di appartenenza dei loro abitanti al progetto europeo. In determinati settori quali la biodiversità, l'osservazione del pianeta, le energie rinnovabili o l'integrazione delle culture, le RU possono rappresentare dei laboratori, dei banchi di prova e persino dei modelli per l'Europa.

È necessario valutare e ampliare il programma POSEI (Programme of Options Specifically Relating to Remoteness and Insularity - Programma di soluzioni specifiche per ovviare alla lontananza e all'insularità) affinché esso copra tutte le produzioni agricole e non agricole delle RU.

In determinate politiche europee quali la concorrenza, gli appalti pubblici, la pesca e l'ambiente, andrebbe effettivamente attuato l'articolo 349 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), in modo da tener conto delle realtà geografiche e climatiche specifiche delle RU. L'attuale reticenza della Commissione europea a questo riguardo sembra poco giustificata alla luce della lettera del Trattato. Il CESE chiede alla Commissione europea di preparare e quindi pubblicare un'analisi dell'applicazione dell'articolo 349.

Inoltre, il CESE sostiene l'organizzazione di un dialogo strutturato tra le società civili delle RU e quelle dei loro rispettivi paesi limitrofi (America Latina, Oceano Atlantico, Caraibi, Oceano Indiano), che consisterebbe in particolare nel far partecipare i rappresentanti delle regioni ultraperiferiche al dialogo istituito dalla Commissione europea nel quadro degli Accordi di partenariato economico (APE). Il CESE appoggia la creazione di comitati di monitoraggio con la società civile nel quadro di tutti gli APE e chiede che le RU partecipino ai comitati che le riguardano.

Persona da contattare: 
Marco Thyssen

(Tel: + 32 25468411 - e-mail: marco.thyssen@eesc.europa.eu)

2. MERCATO INTERNO / RICERCA
•
Mercato unico digitale inclusivo 

Relatrice:
Anna Maria DARMANIN (Lavoratori - MT) 

Riferimento:
Parere d'iniziativa – CES273-2012_00_00_AC
Punti chiave:

Il mercato unico digitale presenta grandi potenzialità di promozione della crescita, dell'occupazione e della ricchezza in generale. Attualmente, tuttavia, vi sono cittadini ancora esclusi dai benefici di tale opportunità. Le ragioni di questa esclusione possono essere sociologiche, culturali e persino legislative. Il CESE ha identificato una serie di sfide e ostacoli che ancora impediscono ai cittadini di essere veramente al centro del mercato unico digitale (problemi di infrastruttura, un quadro giuridico poco chiaro, una definizione inadeguata dei diritti dei cittadini, la mancata applicazione di sistemi di risoluzione delle controversie, disparità nell'ambiente in cui agiscono i consumatori nei diversi Stati membri, sicurezza informatica, mancata attuazione degli appalti elettronici, della firma elettronica e dei servizi di e-Government).

Al centro di un mercato unico digitale, capace di far fronte alle esigenze del futuro, deve esservi il cittadino in quanto attore economico, sociale e politico, in linea con le quattro libertà fondamentali del mercato unico. Per realizzare questo obiettivo occorre portare avanti le seguenti azioni:

a)
accesso libero e universale;

b)
apertura di Internet e neutralità della rete;

c)
prevenzione degli abusi;

d)
standardizzazione delle TIC;

e)
interoperabilità e interconnessione;

f)
nuvola informatica (cloud computing);

g)
controllo delle tariffe, in altre parole tariffe minime;

h)
istruzione e formazione;

i)
protezione dalle frodi e dalla criminalità nel mondo informatico (ad es. pirateria e contraffazione);

j)
sicurezza (inclusi la protezione dei dati e il rispetto della vita privata, la tutela dei minori, degli anziani e dei disabili);

k)
carta dei diritti digitali;

l)
applicazione della direttiva sui diritti dei consumatori ai contenuti digitali;

m)
revisione della legislazione in materia di commercio elettronico, mezzi di pagamento elettronici, telefonia mobile ecc.; 

n)
revisione della politica di radiodiffusione;

o)
campagne d'informazione;

p)
partecipazione e coinvolgimento della società civile a tutti i livelli di decisione politica;

q)
pubblicazione di una guida dell'UE ai servizi digitali.

Persona da contattare:
Jean-Pierre Faure

(Tel. + 32 25469615 – e-mail: jean-pierre.faure@eesc.europa.eu)

•
Consorzio per un'infrastruttura di ricerca europea

Relatore:
Cveto STANTIC (Datori di lavoro - SI) 

Riferimenti:
COM(2012) 682 final – 2012-0321 (NLE) – CES604-2013_00_00_AC
Punti chiave:

Il CESE:

· appoggia la proposta della Commissione di modificare l'articolo 9 del regolamento per la creazione di consorzi per infrastrutture europee di ricerca (European Research Infrastructure Consortiums - ERIC) al fine di eliminare la discriminazione tra Stati membri e paesi associati e stimolare una partecipazione più attiva di questi ultimi alla costituzione e alla gestione dei futuri ERIC;

· ritiene che l'UE potrà comunque mantenere un controllo sufficiente su elementi essenziali delle attività degli ERIC;

· esprime preoccupazione per la lentezza con cui il regolamento sugli ERIC viene applicato;

· esorta la Commissione a fornire il massimo sostegno ai potenziali partner;

· auspica inoltre che l'Unione europea contribuisca maggiormente al cofinanziamento dei progetti ERIC, garantendo sinergie migliori tra i fondi strutturali e il programma quadro Orizzonte 2020.

Persona da contattare:
Gerald Klec

(Tel. + 32 2 546 99 09 – e-mail: gerald.klec@eesc.europa.eu)

•
Accesso alle risorse genetiche / giusta ed equa ripartizione dei benefici derivanti dalla loro utilizzazione nell'Unione

Relatore: 
Lutz RIBBE (Attività diverse - DE)

Riferimenti: 
COM(2012) 576 final - 2012/0278 (COD) - CES2314-2012_00_00_TRA_AS

Punti chiave: 

Il CESE accoglie con favore la proposta di regolamento sull'accesso alle risorse genetiche e vede in un'attuazione efficace del cosiddetto "Protocollo di Nagoya", volto a realizzare alcuni obiettivi della Convenzione sulla diversità biologica (CBD), grandi opportunità per un'agricoltura basata sulle risorse biologiche nell'UE. Dato che questo tipo di agricoltura dipende spesso dall'importazione di risorse genetiche, un migliore accesso a tali risorse corrisponde in pieno all'interesse europeo.

Il Protocollo di Nagoya, però, non è stato firmato soltanto per promuovere la ricerca e lo sviluppo di prodotti basati sulle risorse biologiche, ma anche per garantire un'equa ripartizione dei benefici derivanti dall'uso e dalla commercializzazione delle risorse genetiche. In questo modo, i paesi (o i popoli indigeni) che mettono a disposizione queste risorse genetiche e le conoscenze tradizionali associate al loro utilizzo possono trarre vantaggio dalla loro commercializzazione, e gli operatori che le immettono sul mercato possono sottrarsi all'accusa di biopirateria.

Nel quadro della suddetta proposta di regolamento, il CESE individua alcuni punti deboli proprio in questa ripartizione dei benefici, che è stata il primo motivo per negoziare il Protocollo di Nagoya. Occorre rimuovere urgentemente tali punti deboli e colmare alcuni margini d'interpretazione eccessivi.

Più in particolare, i problemi riguardano: le regole per la ripartizione dei benefici, la creazione di un sistema efficace di controllo, sorveglianza e sanzione, il momento da cui entra in vigore la ripartizione dei benefici, la considerazione della biotecnologia e dei derivati, anche in relazione al riparto dei benefici delle cosiddette "conoscenze tradizionali", la tardività del termine ultimo per dichiarare gli utilizzi, il problema se la ricerca finanziata da privati e i prodotti che ne derivano siano soggetti a obbligo di dichiarazione, e l'efficacia del sistema sanzionatorio.

Persona da contattare:
Annika Korzinek

(Tel. + 32 25468065 – e-mail: annika.korzinek@eesc.europa.eu)

•
Consegna dei pacchi / commercio elettronico

Relatrice:
Daniela RONDINELLI (Lavoratori - IT) 

Riferimenti:
COM(2012) 698 final – CES1121-2013_00_00_AC
Punti chiave:

Il CESE plaude all'iniziativa della Commissione di pubblicare un Libro verde e chiede alla Commissione di elaborare una raccomandazione focalizzata su sei esigenze prioritarie:

1.
un regime di responsabilità congiunta e solidale che si applicherebbe al venditore online e agli operatori delle consegne di tutta la catena, in particolare nei casi in cui i consumatori scelgano di restituire gli articoli avvalendosi del diritto di recesso o invocando il difetto di conformità,
2.
piena tracciabilità e reperibilità delle consegne,

3.
obbligo di offrire al consumatore la scelta tra più opzioni di consegna,

4.
piena accettazione del sistema dei centri nazionali di problem solving per la consegna nel commercio elettronico,

5.
obbligo di rispetto di eque condizioni di lavoro,

6.
obbligo di trasparenza su condizioni e prezzi,

e di presentare un rapporto sui risultati raggiunti a livello dei singoli Stati membri e delle consegne transfrontaliere.

Il CESE:

· ritiene essenziale sanare le carenze del quadro normativo e raccomanda un dialogo strutturato tra rappresentanti della società civile organizzata per l'elaborazione di un codice di condotta;

· chiede con forza la creazione di una rete europea di centri nazionali di problem solving  per la consegna nel commercio elettronico per soluzioni rapide e poco costose dei problemi dei clienti e dei venditori online e l'istituzione di un Osservatorio europeo di monitoraggio e sorveglianza sui problemi del settore;
· raccomanda l'istituzione di un sistema di allarme rapido per la consegna nel commercio elettronico;
· ritiene che, per realizzare un mercato integrato della consegna dei pacchi, sia necessaria un'occupazione di qualità, attraverso una solida e coerente dimensione sociale.

Persona da contattare:
Roxana Maliti

(Tel. + 32 25468749 – e-mail: roxana.maliti@eesc.europa.eu)

•
Abuso della qualifica di lavoratore autonomo

Relatore:
Martin SIECKER (Lavoratori - NL) 

Riferimento:
Parere d'iniziativa – CES2063-2012_00_00_AC
Punti chiave:

Attualmente non esiste, a livello UE, alcuna definizione univoca che consenta di distinguere chiaramente tra autentici lavoratori autonomi che esercitano un'attività in proprio e lavoratori autonomi fittizi. 

Una normativa affidabile e una definizione del lavoro autonomo fittizio sarebbero di aiuto per i lavoratori autonomi e le microimprese autentici. Per contrastare il lavoro autonomo fittizio bisognerebbe disporre di meccanismi che consentano di registrare e monitorare in modo più efficace la posizione effettiva del lavoratore sul mercato del lavoro.

I lavoratori dipendenti che si trasformano in autentici lavoratori autonomi sono un fenomeno normale nel mercato del lavoro e nell'economia. Essi dovrebbero poter beneficiare di un sistema comune di tutele, ad esempio tramite la loro integrazione in organizzazioni esistenti e la loro adesione a diversi elementi dei sistemi di sicurezza sociale e regimi pensionistici. Bisognerebbe inoltre applicare in toto a questi lavoratori le norme in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro, e aprire loro l'accesso agli istituti di formazione professionale.

Determinati programmi di sviluppo dell'imprenditorialità messi a punto negli Stati membri possono creare distorsioni della concorrenza a danno degli autentici lavoratori autonomi, delle microimprese e delle PMI; è quindi importante effettuare delle analisi dell'impatto di tali programmi su queste categorie di lavoratori e di aziende.

Il CESE propone di suggerire agli Stati membri di individuare i settori particolarmente problematici e di fissare, tramite il dialogo sociale, delle tariffe orarie minime del lavoro che possano variare anche all'interno dello stesso Stato membro, a seconda delle regioni.

Persona da contattare:
Dorota Zapatka

(Tel. + 32 25469067 – e-mail: dorota.zapatka@eesc.europa.eu) 
•
Mercato interno e aiuti regionali

Relatore:
Edgardo IOZIA (Lavoratori - IT) 

Riferimento:
Parere d'iniziativa – CES1849-2012_00_00_AC
Punti chiave:

Il CESE:

· accoglie con grande favore il percorso di aggiornamento e modernizzazione di questo set di regole finalizzato a guidare l'intervento pubblico a sostegno delle imprese insediate in aree svantaggiate;

· raccomanda alla Commissione europea maggiore coerenza tra le politiche dell'Unione e la politica di concorrenza;

· chiede che i nuovi orientamenti in materia di aiuti di Stato a finalità regionale forniscano agli Stati membri uno strumento flessibile di intervento orizzontale e raccomanda di assumere parametri di riferimento più flessibili ed adeguati ad un contesto economico in forte mutazione;

· considera sbagliato escludere le grandi imprese dal sostegno ai progetti di investimento per lo sviluppo e la coesione regionale;

· sottolinea la necessità che lo strumento degli aiuti di Stato a finalità regionale contenga i necessari accorgimenti affinché non si verifichino effetti di spiazzamento e delocalizzazione che frammentano il mercato interno;

· chiede alla Commissione di procedere a una riduzione dell'intensità degli aiuti più graduale, progressiva e bilanciata rispetto a quanto proposto;

· propone di integrare il PIL pro-capite, attuale unico parametro che non riflette l'andamento reale di un'economia regionale, con altri criteri.

Persona da contattare:
Alice Tétu

(Tel. + 32 25468286 – e-mail: alice.tetu@eesc.europa.eu)

3. 
AMBIENTE / AGRICOLTURA E PESCA
•
Vivere bene entro i limiti del nostro pianeta / Settimo programma di azione in materia di ambiente

Relatore:
Lutz RIBBE (Attività diverse - DE)

Riferimenti: 
COM(2012) 710 final - 2012/0337 (COD) - CES296-2013_00_00_TRA_AS

Punti chiave: 

Il CESE accoglie con soddisfazione il progetto del Settimo programma di azione in materia di ambiente (7º PAA). Con la sua adozione da parte del Consiglio e del Parlamento, le istituzioni europee dotate di poteri decisionali convengono sulle azioni da intraprendere da qui al 2020 giungendo a un consenso in materia di politica ambientale sul fatto che la situazione su questo fronte resta drammatica, che l'attuazione dell'acquis dell'UE in materia ambientale presenta profonde carenze e che molti degli approcci finora adottati per risolvere i problemi già esistenti e quelli emergenti si sono rivelati insufficienti. 

Il progetto conferma la posizione espressa più volte dal CESE in merito al fatto che i problemi ambientali esistenti in Europa non sono imputabili alla mancanza di conoscenze o di soluzioni adeguate, bensì all'assenza della volontà politica di metterle in pratica. 

Il progetto del 7º PAA è tuttavia caratterizzato sia sul piano generale che su quello specifico da una certa mancanza di concretezza piuttosto che dalla chiarezza.

Il CESE ritiene che il 7º PAA non adotti una posizione sufficientemente chiara sui cambiamenti economici e sociali necessari per il conseguimento degli obiettivi di politica ambientale. 

Il 7º PAA esamina in maniera molto precisa la debolezza attuativa dei programmi di azione in materia di ambiente varati finora, senza però fornire praticamente alcuna indicazione su come si possano ridurre o risolvere i deficit di recepimento. Quasi tutti gli sviluppi positivi per la natura e l'ambiente sono stati reclamati dalla società civile, le cui organizzazioni costituiscono, a giudizio del CESE, un attore centrale nell'attuazione del 7º PAA. Il loro ruolo nell'ambito del programma dovrebbe essere evidenziato chiaramente e rafforzato nel quadro di un ulteriore obiettivo prioritario.

Il CESE invita il Consiglio e il Parlamento a integrare nel 7° PAA l'avvio di una nuova strategia generale di sostenibilità dell'UE, come raccomandato dal Consiglio dei ministri dell'Ambiente nelle sue conclusioni sulla Conferenza delle Nazioni Unite sullo sviluppo sostenibile (vertice Rio+20).

Persona da contattare:
Andreas Versmann

(Tel. + 32 25468479 – e-mail: andreas.versmann@eesc.europa.eu) 

•
Il contributo della società civile a una strategia di prevenzione e riduzione delle perdite e degli sprechi alimentari (parere d'iniziativa) 

Relatore: 
Yves SOMVILLE (Attività diverse - BE)

Riferimento: 
Parere d'iniziativa - CES1918-2012_00_01_TRA_AS

Punti chiave: 

In un mondo in cui un gran numero di persone non mangia a sufficienza e le risorse sono limitate, il CESE ritiene che i temi della prevenzione e della riduzione delle perdite e degli sprechi alimentari meritino un posto di rilievo nell'agenda politica. Giudica inoltre positivo che il Parlamento europeo si occupi di questo tema e apprezza le recenti iniziative della Commissione in quest'ambito.

Per garantire la coerenza delle politiche che verranno attuate, il CESE insiste sulla necessità di disporre di una definizione e di una metodologia comune a livello UE per quantificare le perdite e gli sprechi alimentari. Ritiene tuttavia che, alla luce della situazione esistente e degli obiettivi fissati, si debbano intraprendere iniziative concrete senza attendere i risultati dei programmi in corso.

Il CESE incoraggia a creare e portare avanti piattaforme per lo scambio di esperienze sulla lotta agli sprechi alimentari nelle diverse regioni e Stati membri dell'Unione, al fine di ottimizzare gli strumenti dedicati a questi programmi e promuovere le iniziative che si rivelano efficaci.

In un contesto in cui una deplorevole diminuzione delle risorse delle banche alimentari si affianca a un forte aumento del loro fabbisogno a seguito della crisi economica, il CESE insiste in modo particolare affinché tali banche possano beneficiare al massimo dei trasferimenti di prodotti ancora commestibili da parte della grande distribuzione e di ristoranti e servizi di ristorazione. Vanno in particolare diffuse le iniziative adottate da alcuni Stati membri in materia di fiscalità, di esonero dalle responsabilità per i donatori oppure di adeguamento di taluni vincoli amministrativi, in modo da facilitare la donazione garantendo al tempo stesso la sicurezza degli alimenti.

Il CESE invita altresì a garantire una comunicazione più chiara con i consumatori, a introdurre un'etichettatura più completa, a lanciare campagne di sensibilizzazione e ad aumentare gli investimenti nella ricerca su questi temi.

Persona da contattare:
Annika Korzinek

(Tel. + 32 25468065 – e-mail: annika.korzinek@eesc.europa.eu)

4. 
AFFARI SOCIALI / OCCUPAZIONE
•
Ruolo del mondo economico nel settore dell'istruzione nell'UE

Relatrice: 
Vladimíra DRBALOVÁ (Datori di lavoro – CZ) 

Riferimento: 
Parere d'iniziativa – CES2308-2012_00_00_TRA_AS

Punti chiave:

Il CESE prende atto dell'approccio attivo dei datori di lavoro e degli imprenditori nei confronti della mobilitazione su scala europea volta a sostenere lo sviluppo delle competenze e il loro adeguamento alle esigenze del mercato del lavoro, con l'obiettivo di rilanciare la crescita, creare occupazione e, in particolare, migliorare la situazione dei giovani sul mercato del lavoro.

L'istruzione e la formazione sono attività costose, che recano beneficio a molteplici soggetti. In tutta Europa esistono numerosi modelli in grado di realizzare sistemi di condivisione dei costi: è necessario che i datori di lavoro siano coinvolti in tali sistemi in funzione delle prassi e situazioni dei vari paesi.

Il CESE invita i datori di lavoro e gli imprenditori a sostenere il principio di partenariato e cooperazione di tutte le parti interessate alle riforme dei sistemi di istruzione e di formazione professionale, nonché allo sviluppo delle strategie di apprendimento lungo tutto l'arco della vita. In tale contesto il CESE riconosce il ruolo del dialogo sociale e i risultati ottenuti finora grazie alla cooperazione tra le parti sociali a tutti i livelli.

Il CESE fa appello ai datori di lavoro e agli imprenditori affinché, per mantenere e rafforzare la posizione dell'industria in Europa, contribuiscano a migliorare l'immagine di quest'ultima, delle discipline di carattere tecnico e delle competenze STEM, nonché analizzino, prevedano e comunichino il fabbisogno dei singoli settori, dando quindi un contributo attivo per assicurare una migliore corrispondenza tra le competenze e le esigenze del mercato del lavoro.

I datori di lavoro e le organizzazioni di imprese dovrebbero, al tempo stesso, rispettare le esigenze specifiche delle microimprese e delle piccole imprese, considerato il loro notevole potenziale di creazione di posti di lavoro, e aiutarle a realizzare delle loro proprie mappature che consentano di mostrare in dettaglio il modo in cui funzionano queste imprese, più flessibili e più dinamiche.

Il CESE raccomanda alle imprese di cooperare da vicino, insieme ad altri soggetti del mondo del lavoro, con le scuole e gli istituti di istruzione, e di partecipare attivamente alla definizione di programmi e percorsi di studio nell'istruzione e nella formazione professionale in funzione dei risultati auspicati.

Persona da contattare:
 Irina Fomina

(Tel. + 32 25468091 – e-mail: irina.fomina@eesc.europa.eu)

•
Coinvolgimento dei lavoratori

Relatore:
Wolfgang GREIF (Lavoratori – AT) 

Riferimento: 
Parere d'iniziativa – CES2096-2012_00_00_TRA_AS

Punti chiave:

· Per superare la crisi nell'interesse di tutti i gruppi coinvolti - investitori, datori di lavoro, lavoratori, regioni - occorrono sforzi congiunti, obiettivi condivisi (per esempio, lo sviluppo a lungo termine dell'impresa) e un dialogo sociale.
· Il CESE desidera dare impulso all'esplorazione di nuovi percorsi, anche per quanto riguarda il quadro europeo sul governo societario.
· Il CESE è convinto che un governo societario "adeguato" e in questo senso anche "sostenibile" debba basarsi sulle strutture giuridiche e sulle pratiche di coinvolgimento dei lavoratori mediante l'informazione, la consultazione e, dove applicabile, la partecipazione alle decisioni.
· Il CESE introduce nel dibattito il modello di governo societario dell'impresa sostenibile, che prevede tra l'altro sia il rispetto della "voce" dei lavoratori nelle decisioni d'impresa che il principio di relazioni eque tra lavoratori, dirigenti e proprietari.
· È disponibile già adesso a livello nazionale ed europeo una gamma di strumenti, che andrebbero utilizzati efficacemente, per il coinvolgimento obbligatorio dei rappresentanti dei lavoratori.
· Secondo il CESE, è necessario che anche la politica europea sia chiamata a fornire incentivi e a definire il necessario quadro giuridico europeo, senza interferire con le competenze nazionali.
· In quest'ottica, il CESE avanza delle proposte intese a fare in modo che l'attuale diritto europeo fondamentale in materia di partecipazione dei lavoratori riceva attuazione nell'ordinamento giuridico nazionale e venga formulato meglio nel diritto derivato dell'UE.
· Le disposizioni del diritto dell'UE sul coinvolgimento obbligatorio dei lavoratori nell'orientamento strategico dell'impresa dovrebbero essere raccolte e applicate in maniera generale, sulla base del livello normativo già raggiunto, unificando inoltre in particolare le definizioni di informazione, consultazione e partecipazione.
· La risoluzione del Parlamento europeo del 15 gennaio 2013 costituisce a questo punto una nuova tappa di questo dibattito. Tale documento chiede tra l'altro un quadro giuridico comprendente delle norme minime per i casi di ristrutturazione, nell'ottica di minimizzare i costi sociali ed economici e promuovere l'anticipazione. Detto quadro dovrebbe comprendere tra l'altro misure intese a salvaguardare i posti di lavoro e la forza lavoro, e disposizioni che incitino le imprese a una cooperazione preventiva. 

Persona da contattare: 
Gerald Klec

(Tel. + 32 25469909 – e-mail: gerald.klec@eesc.europa.eu) 

•
Pacchetto per l'occupazione giovanile

Relatore generale: 
Pavel TRANTINA (Attività diverse – CZ) 

Correlatore generale: 
Philippe DE BUCK (Datori di lavoro – BE)

Riferimenti: COM(2012) 727 final - CES2419-2012_00_00_AC
Punti chiave:

· Il CESE accoglie con favore la proposta di un Pacchetto per l'occupazione giovanile e raccomanda di rivolgere un'attenzione particolare alla sua applicazione a livello degli Stati membri, facendo sì che le misure per la lotta alla disoccupazione giovanile diventino una parte importante dei programmi nazionali di riforma.
· Il CESE sostiene l'idea che l'istituzione dei sistemi di garanzia per i giovani negli Stati membri sia finanziata tramite una specifica iniziativa per l'occupazione giovanile inserita nel quadro finanziario pluriennale e dotata di almeno 6 miliardi di euro, metà dei quali verrà dal Fondo sociale europeo (FSE). Il CESE accoglie con favore la creazione del fondo, ma sottolinea che anche altre regioni dovrebbero poter accedere a un sostegno finanziario secondo le procedure normali dell'FSE.
· Il CESE raccomanda che, ove possibile, il limite d'età per accedere al sistema di garanzia sia portato a trent'anni, in modo da includere i giovani che escono tardi dall'università o quelli ancora in fase di passaggio dagli studi al lavoro, e che sono a rischio di perdere il contatto con il mondo del lavoro.
· Sulla scorta degli esempi di successo di alcuni Stati membri, le parti sociali e le organizzazioni giovanili, nonché le loro piattaforme rappresentative, dovrebbero essere coinvolte nella concezione, attuazione, promozione e sorveglianza del sistema.
· La riforma dei servizi EURES e, ove necessario, dei servizi pubblici dell'occupazione (SPO) negli Stati membri, dovrebbe anche sostenere attivamente i giovani e adeguare servizi e approcci per renderli più accessibili.
· Le condizioni per offrire tirocini dovrebbero essere migliorate, e la qualità dei tirocini stessi garantita mediante criteri specifici che dovrebbero essere obbligatori.

Persona da contattare:
 Irina Fomina

(Tel. + 32 25468091 – e-mail: irina.fomina@eesc.europa.eu) 

5. 
TRASPORTI
•
Crescita blu: opportunità per una crescita sostenibile dei settori marino e marittimo (comunicazione)

Relatore:
Christos POLYZOGOPOULOS (Lavoratori - EL)

Riferimenti:
COM(2012) 494 final - CES2274-2012_00_00_TRA_AS

Punti chiave: 

Il CESE ritiene che, in linea generale, la comunicazione apporti un contributo appropriato alla politica marittima integrata dell'Unione europea nel contesto della strategia Europa 2020 e in funzione della ripresa economica dell'Europa, sfruttando la dinamica dell'economia marittima per creare posti di lavoro e stimolare la competitività e la coesione sociale.

Il CESE sottolinea che, se si considera l'economia blu come una fonte inesauribile di risorse ancora intatte e si insiste sulla crescita blu quale rimedio miracoloso ai mali dell'economia europea, si rischia di moltiplicare le già numerose pressioni che gravano sulle coste e sui mari dell'UE, e raccomanda quindi una vigilanza costante per raggiungere un equilibrio tra gli obiettivi economici e i principi dello sviluppo sostenibile.

Il CESE è dell'avviso che la crescita blu debba contribuire a promuovere l'integrazione sociale senza esclusioni, offrendo opportunità di occupazione, formazione e piena partecipazione in special modo alle popolazioni locali e costiere - comprese quelle delle regioni ultraperiferiche scarsamente popolate - con le loro caratteristiche ed esigenze specifiche. 

Il CESE, ricordando le osservazioni puntuali da esso già formulate in merito alla ricerca marina e marittima, sottolinea l'importanza cruciale della ricerca e dell'innovazione al fine di garantire all'Europa una posizione concorrenziale forte soprattutto nei nuovi settori emergenti, insistendo sulla ricerca di base primaria e avanzata, orientata verso applicazioni d'avanguardia, e sui metodi migliori per sostenere la cooperazione tra il mondo industriale e quello accademico.

Il CESE attribuisce particolare importanza all'aspetto dell'istruzione e invita la Commissione a elaborare un quadro innovativo appropriato per l'istruzione allo scopo di attirare gli studenti con un alto grado di istruzione verso una carriera professionale nel settore marittimo.

Persona da contattare: 
Nuno Quental

(Tel. + 32 25469347 – e-mail: nuno.quental@eesc.europa.eu)

•
Equipaggiamento marittimo (che abroga la direttiva 96/98/CE) 

Relatrice:
Anna BREDIMA (Datori di lavoro - EL) 

Riferimenti: 
COM(2012) 772 final - 2012/0358 (COD) - CES609-2013_00_00_TRA_AS

Punti chiave: 

Il CESE accoglie con favore la nuova direttiva sull'equipaggiamento marittimo ("DEM") proposta dalla Commissione europea e ne approva gli obiettivi generali. La proposta assicura l'attuazione armonizzata delle norme IMO (Organizzazione marittima internazionale) in materia di equipaggiamento marittimo e garantisce il corretto funzionamento del mercato interno dell'equipaggiamento marittimo, aumentando così il livello di sicurezza in mare e di prevenzione dell'inquinamento marino.

Il CESE ritiene che l'IMO definisca i requisiti e le norme di prova per l'equipaggiamento marittimo molto prima della sua installazione obbligatoria a bordo delle navi. L'azione collettiva degli Stati membri nei confronti del processo dell'IMO assicurerà il rispetto degli obiettivi della direttiva, senza dover ricorrere a norme provvisorie unilaterali UE per eventuali elementi di equipaggiamento che possano non risultare conformi alle norme IMO e debbano quindi essere sostituiti o sottoposti al principio della salvaguardia dei diritti acquisiti (grandfathering). La persistenza di disposizioni regionali basate su una diversa applicazione delle norme IMO può compromettere la competitività della flotta dell'UE e abbassare i livelli di sicurezza e di protezione dell'ambiente.

Il CESE ritiene che occorra più chiarezza sulla portata e sull'applicazione di talune disposizioni della direttiva, in relazione ai requisiti concernenti il riconoscimento reciproco e l'accettazione di un equipaggiamento, cui fanno riferimento i seguenti atti: regolamento (CEE) n. 613/91 relativo al cambiamento di registro delle navi all'interno della Comunità; regolamento (CE) n. 391/2009 relativo alle disposizioni ed alle norme comuni per gli organismi che effettuano le ispezioni e le visite di controllo delle navi; accordo del 2004 tra la Comunità europea e gli Stati Uniti d'America sul riconoscimento reciproco dei certificati di conformità per l'equipaggiamento marittimo.

Persona da contattare: 
Nuno Quental

(Tel. + 32 25469347 – e-mail: nuno.quental@eesc.europa.eu)

6. 
ENERGIA
•
Esplorare i bisogni e i metodi per il coinvolgimento e l'impegno dei cittadini nel campo della politica energetica (parere esplorativo richiesto dalla Commissione)

Relatore:
Richard ADAMS (Attività diverse - UK)

Riferimento: 
CES2366-2012_00_00_TRA_AS

Punti chiave: 

L'elaborazione della politica dell'UE in materia di transizione energetica soffre spesso della mancanza di una reale appropriazione da parte degli Stati membri, e non riesce a coinvolgere i cittadini offrendo loro dei chiarimenti in merito ai compromessi e alle preferenze. Coinvolgere i cittadini a livello nazionale e successivamente definire le politiche energetiche nazionali nell'ambito di una più ampia prospettiva europea può essere una soluzione per colmare questo divario e apportare un po' di chiarezza. I cittadini devono essere coinvolti in modo più efficace nell'orientare in modo opportuno le grandi scelte strategiche, perché la preparazione alla transizione energetica va oltre le pur importanti questioni attinenti al mercato.

Il CESE prenderà l'iniziativa di istituire un Dialogo europeo per l'energia (DEE), un dibattito coordinato multilivello e orientato all'azione che si svolgerà all'interno dei singoli Stati membri e tra di essi. Il programma sarà ambizioso e finanziato dai soggetti interessati dell'intera filiera energetica, collegato alle iniziative già in corso e beneficerà del riconoscimento corrispondente alle esigenze e alle preoccupazioni dei cittadini. Il Dialogo sarà sinonimo di informazioni attendibili sull'energia, e offrirà un "ambito negoziale" in cui le questioni relative all'applicazione possano essere discusse tenendo conto dell'impatto sociale e dell'accettazione da parte dei cittadini, delle strategie relative agli investimenti e alle risorse e di altre considerazioni di carattere politico.

Il DEE dovrà esercitare un impatto quantificabile sulla definizione delle politiche e favorire la convergenza a livello UE, con solidi collegamenti al quadro per l'energia e il clima per il periodo successivo al 2020. Il CESE raccomanda pertanto un forte sostegno politico e amministrativo alla proposta di un Dialogo europeo.

Persona da contattare:
Sébastien Occhipenti

(Tel. + 32 25468424 – e-mail: sebastien.occhipenti@eesc.europa.eu) 

7. 
RELAZIONI ESTERNE
•
Il dialogo sociale nei paesi del partenariato orientale (parere d'iniziativa) 

Relatore:
Veselin MITOV (Lavoratori - BG) 

Riferimento:
Parere d'iniziativa - CES772-2012_00_00_TRA_AS

Punti chiave: 

Questo parere d'iniziativa rappresenta il contributo del CESE alle attività del nuovo gruppo di lavoro Dialogo sociale creato nel novembre 2012 nel quadro del Forum della società civile del partenariato orientale. In esso il Comitato esprime il suo appoggio al partenariato orientale (PO) e ribadisce l'importanza della partecipazione della società civile nonché il ruolo indispensabile del dialogo sociale nel conciliare i differenti interessi sociali ed economici delle imprese e dei lavoratori.
Il Comitato sottolinea la specificità del dialogo sociale, che dovrebbe potersi svolgere  parallelamente e in via complementare a un dialogo civile inteso a promuovere una democrazia partecipativa in senso ampio. Rammenta che sia il dialogo sociale sia quello civile poggiano sull'indipendenza delle parti sociali e delle organizzazioni della società civile (OSC), e reclama il rispetto di tale indipendenza in quanto parte integrante dei diritti umani e sociali fondamentali. Il Comitato chiede che il rispetto di tali diritti fondamentali sia tenuto nella dovuta considerazione ai fini del PO e sia incluso tra i criteri fissati ufficialmente per valutare gli accordi di associazione.

Il Comitato chiede che il regolamento interno del Forum della società civile per il partenariato orientale (FSC-PO) e le modalità di selezione delle OSC partecipanti siano riveduti, in modo tale da consentire ai rappresentanti delle parti sociali di partecipare in maniera conforme a ciò che le loro organizzazioni rappresentano nella vita dei paesi interessati.

Vista la decisione del Forum della società civile di istituire un quinto gruppo di lavoro dedicato al dialogo sociale, il Comitato propone che venga creato, in seno al PO, un panel specificamente dedicato alla politica sociale e occupazionale che dovrebbe poter essere animato dalla DG EMPL (Occupazione, affari sociali e inclusione) della Commissione.

Il Comitato plaude alla creazione di uno Strumento per la società civile e di una Fondazione europea per la democrazia (FED). Nei programmi della FED potrebbe trovar posto il finanziamento di uno studio sulla situazione, paese per paese, del dialogo sociale. Il Comitato chiede inoltre che possa essere istituito anche per i paesi del PO un programma sul modello dell'Iniziativa per la coesione sociale nei paesi dell'Europa sudorientale.

Persona da contattare:
Lucyna Kaminska

(Tel. + 32 25468703 – e-mail: Lucyna.Kaminska@eesc.europa.eu)

•
La protezione sociale nella cooperazione allo sviluppo dell'Unione europea (comunicazione) 

Relatore:
José María ZUFIAUR NARVAIZA (Lavoratori - ES)

Riferimenti:
COM(2012) 446 final - CES2319-2012_00_00_TRA_AS

Punti chiave: 

· La responsabilità primaria spetta agli Stati partner stessi. La cooperazione dell'UE deve contribuire al rafforzamento della loro capacità istituzionale, di riscossione del gettito fiscale e di gestione. 

· Aiuti finanziari pluriennali potrebbero essere concessi ai paesi a basso reddito. Non devono essere trascurati quelli a medio reddito, nei quali sussistono gravi problemi interni di povertà e disuguaglianza.
· La protezione sociale è un investimento per la coesione sociale. La cooperazione allo sviluppo dovrebbe prestare un'attenzione particolare al lavoro dignitoso, alla distribuzione della ricchezza, alla crescita demografica, all'universalità delle prestazioni e dei servizi sociali e al ruolo fondamentale dello Stato.
· La cooperazione allo sviluppo dovrebbe sostenere l'istituzione di sistemi di protezione sociale per i lavoratori regolari, ivi compresi i precari, i lavoratori autonomi e quelli economicamente dipendenti e quelli del settore agricolo, nonché di regimi di assistenza che coprano l'intera popolazione, ivi compresa quella attiva nell'economia informale.
· Gli accordi di associazione, commerciali, di stabilizzazione o di associazione economica firmati dall'UE dovrebbero includere anche un capitolo sulla protezione sociale.
· Una rete di esperti in materia di protezione sociale su scala europea dovrebbe essere creata per promuovere lo scambio di buone pratiche e agevolare il coordinamento del lavoro.
· Le organizzazioni della società civile (OSC) devono partecipare al processo di definizione, concezione e supervisione dei programmi di cooperazione.
· Il CESE è preoccupato che i) a causa della limitazione a un massimo di tre settori, la programmazione della cooperazione allo sviluppo dell'UE trascuri la protezione sociale e ii) nella percentuale minima del 20 % del totale degli aiuti UE assegnati all'integrazione sociale e allo sviluppo umano non sia assicurata una distribuzione separata tra i settori dell'istruzione, della salute e della protezione sociale.

Persona da contattare: 
Alexandre Giraldez

(Tel. + 32 25469354 – e-mail: alexandre.giraldez@eesc.europa.eu) 

_____________

IT





Rue Belliard/Belliardstraat 99 — 1040 Bruxelles/Brussel — BELGIQUE/BELGIË


Tel. +32 25469011 — Fax +32 25134893 — Internet: � HYPERLINK "http://www.eesc.europa.eu" ��http://www.eesc.europa.eu�








CES2038-2013_00_00_TRA_TCD  FR/EN-TON/fb

CES2038-2013_00_00_TRA_TCD  FR/EN-TON/fb
19 IF  =  2

3 =1 +   "" ".../..."
.../...


